
Il privilegio di Dio
Tu sei magnifico e onnipotente, Signore. Nella tua dimora
regale, seduto sul trono di gloria, come ogni sovrano, chissà
quanti privilegi hai!

Eppure, sei sceso ad abitare in mezzo a noi e non hai scelto
un hotel a 5 stelle, ma il retro di un’abitazione, e anche i
cherubini e i serafini – che di solito popolano il tuo palazzo
–  non  hanno  disdegnato,  come  te,  la  compagnia  di  qualche
animale: un asino, un bue – chissà – forse anche due conigli,
una capretta, qualche gallina e tre pecorelle.

L’apostolo Paolo ha preso pezzi di una canzone orale del tempo
e ne ha composto un inno, su questo viaggio che hai compiuto,
Gesù, dall’alto al basso e poi di nuovo verso l’alto, in un
livello intermedio tra la terra il cielo, quello della croce.
Noi l’abbiamo un po’ ammansita questa meditazione, ma potremmo
renderla così: “Pur essendo Dio, non ritenne un privilegio
essere Dio, ma svuotò se stesso” (Fil 2,6-7).

Cosa si può pensare di più atroce della situazione degli
uomini e donne che vengono venduti, ancora oggi, in molte
parti del mondo?

La fine del tuo viaggio – di questa discesa dal trono del
cielo, al pagliericcio della terra, fino al giaciglio della
croce a mezz’aria – inizia proprio così: sei venduto, per
farti  morire.  Come  gli  schiavi,  come  le  vittime  dei
trafficanti di organi, come i giovani e inesperti soldati
mandati al macello da chi ha le ville con la piscina.

Qual è dunque il privilegio di Dio?

Qual è il tuo privilegio, Gesù?

Che cosa ritieni degno, tu, dell’esistenza di Dio?
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Per rispondere a questa domanda, i narratori del tuo ultimo
tratto sulle nostre strade, elencano una serie di situazioni
vertiginose.

Sentirsi ingiustamente motivo di scandalo, solo per essere
stato testimone di un Dio libero, mite e amorevole; fare parte
dei rinnegati, i dissidenti dalla loro patria, gli omosessuali
dalle  loro  famiglie,  gli  inefficienti  dalla  società  dei
consumi, i malati e gli anziani lasciati soli, chi si sente
cacciato e rifiutato dagli affetti più cari.

Inoltre, il privilegio che scegli per te è, Gesù, condividere
la sorte di quelli che vengono bullizzati, sostituirti ai
prigionieri e ai carcerati, giungere perfino ad affiancarti
nel dolore di chi viene torturato.

Infine, fermare il braccio di chi usa la violenza nel nome
Dio.

Tutto questo è il privilegio di cui ti fregi, proprio perché
sei Dio.

Ed ora, camminare di nuovo in quello che era il Paradiso
Terrestre deturpato dal peccato, senza più fare paura agli
esseri umani, anzi, facendoti vicino ad ogni uomo e ogni donna
soli, che soffrono in terra, in mare e in ogni luogo, per
consolarli  come  una  madre  che  prende  in  braccio  il  suo
bambino, per alleviare il dolore, perché nessuno abbia più
paura del buio e degli orchi.

Il privilegio che rivendichi, Gesù, è entrare in tutte le
sofferenze e coccolarle d’amore.

Ma il privilegio di Dio è anche sedere a tavola con gli amici,
benedire il pasto e i doni della terra, scoprire – meraviglia
inattesa – che ci sono fratelli e sorelle sconosciuti, pronti
ad asciugarti il sangue e il sudore dal volto, disposti ad
aiutarti a portare la croce.



Alla fine di questa contemplazione, ti preghiamo Signore Gesù
–  noi  che  siamo  guardinghi  e  prudenti,  e  magari  un  po’
timorosi – insegnaci ad essere “invidiosi” dei tuoi privilegi,
anzi a “morire di invidia” per te, nella Settimana Santa.

Don Davide


